R. DECRETO 31 AGOSTO 1933, n. 1592 (GU n. 283 SUPPL.ORD. del 07/12/1933)
ART. 170. (ART. 17, R. DECRETO-LEGGE 3 LUGLIO 1930, N. 1176). - I TITOLI ACCADEMICI CONSEGUITI ALL'ESTERO NON HANNO VALORE LEGALE NEL REGNO, SALVO IL CASO DI LEGGE SPECIALE.

Articolo 170 bis. 

1. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo precedente, i titoli accademici di primo, secondo, terzo ciclo di istruzione universitaria, conseguiti presso uno degli Stati Membri della Comunità Europea, hanno pieno valore legale in Italia, qualora sussistano i seguenti requisiti:

a) siano stati rilasciati da una Università o Ente di Formazione Superiore pubblico o riconosciuto dalle autorità pubbliche dello Stato Membro, e siano stati debitamente legalizzati recando la "Postilla dell’Aia" prevista dalla Convenzione dell’Aia, del 5/10/1961; 
b) siano stati tradotti in lingua Italiana da un traduttore giurato autorizzato, oppure presso i Consolati Italiani all’estero ovvero presso i Consolati degli Stati Membri in Italia;  

c) lo Stato Membro in cui è stato rilasciato il titolo abbia recepito nel proprio ordinamento la Convenzione di Lisbona, adottata nella Conferenza Diplomatica di Lisbona dell'11 aprile 1997, come certificato dal competente Ministero dello Stato Membro, ovvero dalla Università o Ente di Formazione Superiore che ha rilasciato il titolo, facendo esplicita menzione dello strumento di ratifica nonchè della riconoscibilità del corrispondente titolo Italiano; 

d) sia chiaramente riconoscibile, ovvero appositamente dichiarata dalla Università o dall’Ente di Formazione Superiore che lo ha rilasciato, la natura accademica del titolo nonchè l’appartenenza al primo, secondo, terzo ciclo della istruzione universitaria. 

2. Al fine di renderne chiaramente riconoscibile la natura, come previsto dal precedente comma 1 lettera d), i titoli accademici di primo, secondo, terzo ciclo di istruzione universitaria possono essere accompagnati da copia di uno o più dei seguenti elementi: 

a) lettera di autorizzazione all’iscrizione ovvero di ammissione ai corsi o studi accademici; 

b) documenti o certificazioni comprovanti la prosecuzione di tali corsi o studi in anni accademici successivi, ovvero il pagamento delle relative rette;   

c) documenti o certificazioni comprovanti gli esami di profitto sostenuti, gli eventuali crediti ottenuti, ovvero le pubblicazioni scaturite dalla attività accademica. 

3. In deroga alle disposizioni della Legge 11 luglio 2002 n° 148 sulla valutazione di equivalenza, la dichiarazione di valore legale dei titoli accademici stranieri, limitatamente ai fini dell'accesso al lavoro o dell'ammissione a programmi di studio, formazione o ricerca, può efficacemente assumere la forma di pareri motivati, emessi nel rispetto dei criteri di cui al precedente comma 1. Tali pareri possono essere rilasciati e sottoscritti dai Rappresentanti Legali di organi operanti nel settore scientifico ovvero umanistico, quali Enti Pubblici di Ricerca ovvero Ordini Professionali, presso cui il dententore del titolo europeo può rivolgersi in alternativa alle Università. Tali pareri motivati hanno valore legale vincolante su tutto il territorio nazionale, salvo il caso di difetto nella forma o nella sostanza.  

4. In tutte le procedure concernenti i titoli accademici stranieri conseguiti presso uno degli Stati Membri della Comunità Europea, sia per quanto riguarda la valutazione di equivalenza da parte delle Università, che per quanto riguarda la dichiarazione di valore legale prevista al precedente comma, è abrogato l’obbligo di presentazione della “Dichiarazione di Valore” rilasciata dai Consolati Italiani. Ogni disposizione regolamentare contraria al presente comma è nulla. 

NOTA: le frasi in blu sono suscettibili di ulteriore semplificazione e liberalizzazione. 

